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Introduzione

Without theory there is no comprehension
of the reality of human action.

Ludwig von Mises

Con il termine enterprise risk management (ERM) si intende la gestione glo-
bale e integrata dei rischi d’impresa. Il tema è complesso e difficile da affron-
tare, in parte per la natura tecnica della materia, in parte perché continuano
a coesistere approcci anche profondamente differenziati tra loro. Infatti i ter-
mini rischio, risk management e enterprise risk management assumono
spesso diversi significati a seconda del contesto in cui sono inseriti. 

In questa introduzione ci si propone di: 

• delineare le motivazioni di ambiente che stanno portando a una rapi-
da diffusione dell’ERM; 

• chiarire che l’ERM coinvolge tutta l’impresa e soprattutto il top mana-
gement, in quanto comporta un nuovo approccio proattivo alla gestio-
ne aziendale; 

• illustrare in che modo l’ERM può contribuire a creare valore per l’im-
presa che lo attua; 

• sottolineare gli snodi fondamentali dell’enterprise risk management
e le scelte dell’autore rispetto a ciascuno di questi. In particolare:
– la complessità dell’ERM può essere ridotta definendo chiaramen-

te e univocamente l’obiettivo d’impresa; in tutto il volume, ad e -
sclu sione del conclusivo capitolo 9, si assume che il management
agisce al fine di soddisfare gli interessi economici dei portatori di
capitale di rischio (shareholder approach); 

– l’ERM riguarda necessariamente tutti i rischi aziendali e tutte le
modalità che possono essere attivate per gestirli; 

– il risk management è un’attività di supporto al processo direzio-
nale d’impresa e non di mero controllo dei rischi aziendali;



– il risk management può essere affrontato razionalmente solo uti-
lizzando un approccio statistico-quantitativo, mentre l’approccio
alternativo, di tipo descrittivo-qualitativo, ha più limitati ambiti di
applicazioni e richiede particolari cautele. 

Le motivazioni d’impresa e d’ambiente alla diffusione
dell’enterprise risk management 

La necessità di introdurre un approccio globale, integrato e a valenza stra-
tegica alla gestione dei rischi d’impresa inizia a farsi strada nelle imprese
più virtuose a partire dalla seconda metà degli anni ’90. 

Una prima motivazione alla diffusione di questo nuovo approccio
(Dickinson, 2001, p. 360) è legata al successo dei modelli di pianificazione
strategica basati sulla teoria di creazione di valore aziendale (shareholder
value approach), che a sua volta deriva dalla teoria razionale neoclassica
della finanza d’impresa. Mentre nei precedenti modelli di pianificazione
strategica l’attenzione ai rischi era modesta, la moderna teoria della finan-
za attribuisce ai rischi un ruolo centrale. 

Una seconda motivazione allo sviluppo dell’ERM è da ricondurre alla
crescente consapevolezza che ai rischi tradizionalmente oggetto di risk
management (rischi finanziari e rischi assicurabili) si aggiungono nuovi
elementi di vulnerabilità aziendale di origine esterna che non possono
essere trascurati. Tali sono, per esempio: 

• le strategie e le politiche commerciali aggressive attuate dalle impre-
se dei paesi emergenti; 

• il terrorismo internazionale; 
• la vulnerabilità dei dati e dei sistemi informatici. 

La principale motivazione alla diffusione dell’ERM è però da attribuire a
uno specifico orientamento politico maturato nelle economie più avanza-
te. Si è infatti compreso che in un contesto economico e finanziario sem-
pre più integrato e competitivo, la capacità di fronteggiare le minacce e di
sfruttare le opportunità non è importante solo per garantire l’equilibrio e
la crescita della singola impresa, ma anche per la stabilità e la crescita di
interi settori dell’economia, dei mercati finanziari e dei sistemi-paese. È
sulla base di questa consapevolezza che, anche alla luce di importanti crisi
aziendali, è stato avviato un processo volto a imporre o favorire l’introdu-
zione di adeguati sistemi di controllo e di gestione dei rischi aziendali.
Meritano in proposito di essere ricordati:
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